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Ancora un interrogatorio per Giovanni Rozzi 
che nella notte di S. Stefano, con la complicità 
di un suo amico, ha ucciso a bruciapelo 
la madre e il padre, Filomena e Paolo 

Confessione confermata anche da Filippo Meli 
I due giovani sono in cella d'isolamento 
si teme la giustizia sommaria degli altri reclusi 
Oggi a Terzi, i funerali delle due vittime 
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Freddato nella casa-bunker 
probabilmente da un «amico» 
La vittima ha fatto entrare 
l'assassino, un insospettabile 

«Pistola alla fronte ho gridato, spara» 
Il delitto di Cerveteri nel racconto del figlio assassino 
• • CERVCTERI (Roma). Lievemente seccato, ha ripetuto: «SI, 
li ho uccisi io i miei genitori... ma quante volte devo dirve-
lo?,.,». Ancora un interrogatorio per Giovanni Rozzi, pizzaiolo 
di 25 anni, e ancora la stessa, identica confessione. Ma anche 
il suo complice, il tossicodipendente Filippo Meli di 24 anni, 
ha confermato tutto al Giudice per le indagini preliminari 
Massimo Michelozzi, che ieri si è recato nel carcere di Civita
vecchia. I due sono chiusi in celle d'isolamento: si teme per la 
loro incolumità; alcuni reclusi hanno promesso giustizia som
maria. 

Filippo Meli, che è molto malato ai polmoni, e sieropositi
vo, appare il più provato: tranquillo, glaciale, Giovanni. Che 
perù non è ancora riuscito a fornire un plausibile movente. 

L'eredità resta un'ipotesi, ma certo, di ora in ora, acquista 
consistenza la possibilità che la causa di tutto sia stato il diffi
cile rapporto che Giovanni aveva con il padre. Un papà molto 
presente nella vita del figlio: gli aveva aperto la pizzeria, com
prato - spendendo 240 milioni - un terreno edificabilc Ma in 
cambio chiedeva un esasperante impegno nel lavoro, grande 
rispetto per i soldi, nessun eccesso, il rientro a casa mai dopo 
le 23. 

Gli investigatori hanno interrogato la sua ex fidanzata, 
Maria Grazia Sera, e anche l'attuale, di cui si conosce solo il 
nome: Alessandra. Ma entrambe non riescono a immaginarsi 
Giovanni come il killer della mamma e del papà. 

1 funerali di Paolo e Filomena Rozzi si svolgeranno oggi 
pomeriggio, alle 14, a Terzi, nella chiesa di Sant'Eugenio ve
scovo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. FABRIZIO RONCONE 

Filomena Terra e Paolo Rozzi, i coniugi UCCISI dal figlio a Cerveteri 

Il Vaticano: 
«Orrore, cento 
figli assassini 
dal 75 a oggi» 

I H CITTÀ DEI. VATICANO. «Or
rore» per il delitto di Cerveteri è 
stato espresso dall'«Osservato-
re romano», in un articolo de
dicato alla vicenda del venti
cinquenne Giovanni Rozzi 
che, per soldi, ha ucciso i pro
pri geniton, nella notte tra il 26 
e il 27 dicembre. «Nel calore 
delle case, tra le famiglie riuni
te davanti ai presepi è piomba
to il freddo», commenta il gior
nale Vaticano. «Dal 1975 ad 

oggi - ricorda - sono cento i giovani che hanno assassinato i ge
nitori. Sono numeri che danno i brividi. Rd è raggelante il ripeter
si di orridi copioni, faticosi da accettare nella loro implacabile 
realtà». «La memona ferita dall'orrore per questa ennesima strage 
familiare - prosegue l'articolo - toma a Pietro Maso, al suo volto 
impassibile di fronte al delitto compiuto contro chi gli aveva dato 
la vita. Pietro, come ora Giovanni, uccise per denaro». 

Nel riepilogare la dinamica del delitto di Cerveteri, l'«Osserva-
tore romano» senve che Giovanni ha colpito i genitori «con cinica 
ferocia nel loro letto nella sua casa. Perii padre un colpo di pisto
la alla nuca, per la madre in fronte là dove un figlio posa le labbra 
per il più tenero dei baci. Dal sonno alla morte, dicono gli inqui
renti. Forse è stato loro risparmiato almeno questo: di vedere il ti
glio carnefice». 

mt CERVETERI (Roma) I cara
binieri, che pure non sono abi
tuati ad ascoltare le favole di 
Walt Disney, ancora ieri erano 
notevolmente impressionati 
dalla freddezza con la quale il 
venticinquenne Giovanni Roz
zi ha deciso di far (uori la 
mamma e il papà; c'era, spie
gano, qualcosa di assoluta
mente sereno nel suo piano. 

Magari in Pietro Maso - quel 
ragazzo veronese che stese i 
genitori per comprarsi la Ferra
ri - poteva esserci un minimo 
di eccitazione per il gruzzolo 
che avrebbe ereditato. In Gio
vanni, invece, nemmeno l'ec
citazione; forse nemmeno un 
sussulto avido per l'eredità 
Giovanni e passato a prendere 
il suo compare di mattanza, il 
tossicodipendente Filippo Me
li, con il faccino placido di uno 
che va a farsi una tombolata. 
Era la sera di Santo Stefano, e 
invece andava a giustiziare la 
mamma e il papà. 

Non è una stona, è un'alluci
nazione il racconto di quella 
sera. Serata freddina. Giovanni 
ha il giaccone abbottonato, 
quando ferma l'auto davanti la 
sua pizzeria, in via Ceretana, a 
Cerveteri. Nella tasca intema 
ha già la pistola. Una Bemar-
delli calibro 7,65. Appartiene 
al padre, sapeva dov'era na
scosta: in bagno, dentro un ar
madietto, avvolta in un loglio 
di giornale. 

Giovanni saluta il cugino 
Bruno - che con lui gestisce la 
pizzeria - e fa un cenno a Filip
po Meli, che sta parlottando 
con la madre, pizzaiola spe
cializzata nelle «rosse con fun
ghi». Basta un cenno, ai due. 
perchè sono d'accordo: salu
tano, Giovanni dice. «Ciao a 
tutti, andiamo a divertirci!», e 
salgono in macchina. Sono le 
20,30 

Contemporaneamente, a 
venti chilometn di distanza, in 

località Terzi, ì genitori di Gio
vanni - Paolo Rozzi, di 48 anni, 
e Filomena Terra, di 46 - esco
no dal ristorante che gestisco
no, e che sta a pochi passi dal 
loro villino. Sono stanchi, c'è 
poco lavoro, e poi vogliono 
dare la buona notte a Luca, 
l'altro figliolo, un ragazzo di 
vent'anni gravemente handi
cappato: senza un bacio, Luca 

. non s'addormenta. 
Giovanni e Filippo arrivano 

nei pressi del villino intomo al
le 21. Le luci sono accese. 
Aspettano. Aspettano finché 
non si spegne la luce della cu
cina e non s'accende quella 
della camera da letto. E quan
do anche questa si spegne,' 
venti minuti dopo, scendono 
dalla macchina, si guardano 
intorno, s'infilano i guanti di la
na. 

Ore 22,30: la chiave è nella 
serratura. Sono zone sicure, il 
ristorante è li accanto, e l'abi
tudine della famiglia Rozzi è 
questa l'ultimo che rientra -

solitamente proprio Giovanni 
- apre e serra l'uscio. Filippo 
Meli aspetta fuori il cancello, 
Giovanni apre la porta, si volta, 
fa segno a Filippo: tutto okay; 
Luca, poverino, non s'accorge
rebbe di un terremoto, i vecchi 
dormono 

l,a camera da letto dei geni
tori è in fondo al corridoio, sul
la destra Porta socchiusa. Il si
gnor Paolo russa. Giovanni 
spalanca la porta e accende la 
luce. Entrano. È un attimo: si 
sveglia per prima la signora Fi
lomena. Ai carabinieri Giovan
ni racconterà: «Ho gridato: for
za, spara a mamma'». Filippo 
punta e fa fuoco. Un colpo so
lo: alla fronte. — •.-,-• -.ir

li botto sveglia II signor Pao-
r lo, che ha il tempo per tirarsi 
* su e guardare in faccia Giovan

ni. Un altro colpo, alla nuca. 
Morto pure lui. 

Giovanni e già accanto alla 
cassaforte a muro: conosce la 
combinazione, sono tre nume
ri, e apre. La vuota: un orologio 

d'oro, una collana di corallo, 
tre anelli, qualche banconota 
da centomila. Poi si volta e va 
verso l'armadio. L'aiuta anche 
Filippo. Rovesciano cassetti, 
gettano sul pavimento le stam
pelle con i vestiti. Poi vanno in 
camera da pranzo e tirano giù 
un po' di tovaglie dal mobile 
buono. Ora sembra davvero 
che siano passati dei rapinato
ri. Escono, richiudono la porta 
d'ingresso, salgono in macchi
na, vanno via. 

Destinazione: un bar. Il bar 
Jolly, che sta proprio attaccato 
alla caserma dei carabinieri di 
Cerveteri. Salutano il barista, 
un loro amico: un caffè e una 
sambuca. «E il caffè fallo ben 
stretto, eh!.. ». Tranquilli, disin
volti, ndacchiano, nel bar af
follato Fuori, sul marciapiede. 
Giovanni incontra il cugino 
Bruno, che gli chiede: «Ma che 
fate' Ah, è cosi che vi diverti
te?». E Giovanni- «Ci siamo già 
divertiti..». 

Sono le 23,10. Si sono fatti 

vedere insieme, l'alibi c'è, 
adesso, possono risalire in 
macchina e andare a l-adispo-
li, una manciata di chilometn, 
dove sperano d: trovare un ri
cettatore a cui poter dare il 
sacchetto dei gioielli. Ma il ri
cettatore non c'è. Fanno un 
paio di giri, non hanno molto 
tempo, perchè Giovanni deve 
tornare a casa e far finta di sco-
pnre I cadaveri dei genitori. 
Rientrano a Cerveteri, Filippo 
scende e va a casa portandosi 
dietro pistola e gioielli. • 

Pochi minuti dopo la mez
zanotte, le zie di Giovanni, che 
stanno chiudendo il ristorante, 
sentono le grida del nipote nel 
villino. «Ahhh, mamma: e pa-
pàààa1... Correteeee1. ». Gio
vanni è un attore perielio. Lo 
trovano che grida, che piange 
e singhiozza, che strabuzza gli 
occhi, che si torce inorridito. 
Le zie cercano di calmarlo, ma 
lui niente, sembra disperato, e 
corre verso un'Alfelta gialla 
parcheggiata II davanti, e la 

prende calci. Pazzo di dolore. 
I carabinieri arrivano e fan

no quel che si deve fare: chie
dono chi ha scoperto i cadave
ri. Potrebbe aver \"«'.o qualcosa 
di sospetto, aver sentito, co
munque la regola vuole che 
sia interrogato. 

Giovanni, sulle prime, nesce 
a fingersi scioccato e stravolto 
anche con gli investigatori. Ma 
non appena l'interrogatorio 
comincia a farsi serrato, perde 
ogni smorfia di strazio e attac
ca a nspondere freddo e razio
nale. Solo che il suo alibi ha 
molti punti deboli Dopo tre 
ore, è costretto a tirare in ballo 
Filippo Meli: «È un mio ami
co ero . ero con lui». 

•Filippo Meli' vanno'à pren
derlo In mattina dopo alle 
10,30. e lo trovano neil'ostena 
che sta accanto alla pizzeria di 
Giovanni, seduto davanti a 
mezzo litro di vino bianco 
Un'ora più tardi confessa tutto, 
incastrando Giovanni. Che, se
condo gli investigatori, avreb-
l>e retto ancora per un bel po'. 

Agguato a Cosenza 
Ucciso imprenditore edile 
all'interno del suo cantiere 
Un altro delitto di mafia? 
• • ROSE (Cosenza) Il tito
lare di una impresa edile, 
Davide Chiappetta , di 59 
anni, e stato ucciso ieri sera 
d a persone non identificate 
a Rose, un cent ro a 20 chi
lometri d a Cosenza. Rose è 
stato assassinato all' inter
no di un cantiere edile di 
sua proprietà. Un altro de
litto di mafia? Per ora gli in
quirenti indagano a trecen
tosessanta gradi, senza 
escludere nulla. 

Seco n d o quan to ò emer
so dalle prime indagini 
svolte dai carabinieri della 
compagn ia di Cosenza, 
l ' imprenditore e stato as
sassinato c o n alcuni colpi 
di fucile caricato a panetto

ni. La morte di Davide 
Chiappet ta è stata istanta
nea, per lui non c 'è stato 
nulla da fare. 1 militari stan
no svolgendo indagini per 
verificare meglio le modali
tà dell 'uccisione di Chiap
petta, per cercare eventuali 
testimoni del delitto o di 
persone c h e possano chia
rire il movente e identificare 
i responsabili dell 'omicidio. 

Un delitto legato al rac
ket delle estorsioni? Un;» 
vendetta? Un regolamento 
di conti? Circa il movente 
dell 'uccisione dell ' impren
ditore, i carabinieri , per il 
momen to , non esc ludono 
a lcuna ipotesi. 

Il Tribunale della libertà respinge le richieste e conferma la pista politico-mafiosa 

Omicidio Ligato, confermati gli arresti 
Niente scarcerazione per gli 11 imputati 
• i REGGIO CALABRIA Solo ie
ri sono siati rosi noti i molivi 
che hanno portalo il Tribunale 
della Libertà a respingere i ri
corsi degli undici accusati di 
avere ucciso l'ex dirigente del
le Ferrovie ed ex dirigente del
la De Lodovico Ligato II Tribu
nale ( composto dal presiden
te Saverio Mannino. compo
nenti Augusto Sabatini e Giu
seppina Latella) ha ampia
mente motivato la propria 
decisione con una ordinanza 
di 22 cartelle nelle quali si 
prende ampiamente in esame 
tutto lo stretto rapporto tra 
mondo |x>litico reggino, quel
lo nazionale e alcune cosche 
che si erano già .spartite, sulla 
carta, le tangenti che sarebbe
ro più tardi arrivate con una se
ne di lavori pubblici di grande 
im|x>r!anza. 

Dice il Tribunale della liber
tà nella propria ordinanza che 
«L'intelaiatura probatoria po
sta a fondamento dell' accusa 
di omicidio dì Ixxtovico Ligato, 
si fonda su una solida piatta
forma di prova generica eli per 
sé sufficiente a tornire la dimo
strazione della matrice inoliti-
co-mafiosa del delitto.»! giudici 
si soffermano poi sull'esecu
zione del delitto affermando 
che «l'esecuzione di Ligato, col 
suo carico dimostrativo dell'i
nesorabilità e dell'infallibilità 
della repressione maliosa, era 
avvenuta quanto meno con 
l'ausilio della criminalità orga
nizzata locale» I giudici ag
giungono poi che la scelta del 
luogo del delitto non fu allatto 
fortuita Tutto questo- sempre 
secondo i magistrati- permet
teva di riconoscere lo schiera

mento che lo aveva commesso 
e cioè quello degli Imerti-Con-
dello-Rosmini-Serraino, con
trapposto a quello dei De Ste
fano-Libri. 

Di grande interesse le affer
mazioni dei magistrati in rap
porto anche alle attività roma
ne di Ligato. 11 dirigente De, af
fermano i giudici, aveva creato 
una sene di impresi;, anche di 
servizi, con cui elaborava pro
getti. Inoltre, l'ex dirigente del
le Fs, svolgeva altre attività leci
te e illecite con la copertura di 
Vincenzo Catari, personaggio 
legato stabilmente al mondo 
della criminalità organizzata 
Tuttavia- affermano sempre i 
giudici del Tribunale della li
bertà- Ligalo non era un im
prenditore e . senza un forte 
supporto politico, ogni iniziati
va perdeva ili prospettiva e di 

attuabilità. Nell'ordinanza si 
afferma ancora che, già 
nell'89, un teste di sicura affi
dabilità aveva raccontato di 
«lobbies affaristiche» che ta
gliavano trasversalmente i par
liti e che si erano allarmate per 
il nentro di Ligato a Reggio. 
Quel rientro poteva vanificare 
intese già raggiunte. Sicitava, a 
questo proposito, l'appalto al
la societò «Bonifica» per una 
prima franche dei lavori previ
sti dal decreto per Reggio II 
sindaco Aliquò- affermano i 
giudici del Tribunale della li-
bertà-aveva lirrnato ad occhi 
chiusi, dietro pressante inter
vento dell'on Misasi, l'appalto 
alla «Bonifica», nella quale lo 
slesso Misasi era dilettamente 
interessato Dietro questa so
cietà ne opravano altre che 

vacevano capo a parlamentari 
e politici di Reggio quali Ro
meo. Quadrone e Zavettien. Gli 
stessi e alcuni altri loro colle
glli, facevano direttamente 
parte ili un vero e proprio co
mitato d'aflan politico-mafioso 
che presiedeva alla spartizione 
delle tangenti Ligato, insom
ma, era direttamente legato 
con i De Stelano-Libn, gruppo 
avverso a quello che lo ha uc
ciso. C'erano poi 1 rapporti di 
inimicizia personale tra Ligato 
e Quatlrone. Anche questi rap
porti hanno evidentemente 
pesato sulla tragica e terribile 
conclusione della vicenda Per 
lutti questi motivi, i giudici 
hanno ritenuto di dover respin
gere i ricorsi degli accusali del
l'omicidio che, dunque, ri
mangono in carcere 

Disegno di legge di Andò. Il gen. Costanzo: «C'è lo sfascio, usiamo l'esercito» 

Forze armate, arriva il supergenerale 
Una «rivoluzione» ai vertici della Difesa 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Semplificando, 
arriva il super-generale. Un 
sol uomo a guidare le nostre 
Forze armate, un sommo ca
po per i cinquecentomila uo
mini che affollano Aeronau
tica, Esercito e Manna. Si 
profila un eccessivo e dun
que rischioso accentramento 
di poteri ' No. rispondono al 
ministero della Difesa, chia
matela modernizzazione 

Il progetto reca la firma del 
ministro Salvo Andò, e sarà 
sottoposto, questa mattina, 
all 'esame del governo È un 
disegno di legge in dieci arti
coli e. in esso, sono sintetiz
zate ipotesi e proposte che 

circolano ormai da qualche 
anno. In pratica, il capo di 
stato maggiore della Difesa, 
adesso figura istituzional
mente sbiadita, anemica, in
colore, acquisterà un ruolo di 
pnnio piano, trasformandosi 
in una sorta di plenipotenzia
rio militare. Il disegno di leg
ge, infatti, affida a lui compe
tenze e responsabilità finora 
riservate ai capi di stato mag
giore delle ire Forze armate 
Invece di mediare, comande
rà 

Facciamo un esempio. Lo 
v^orso luglio, il consiglio dei 
ministri ha deciso di inviare i 
soldati in Sicilia, in funzione 

anti-cnmine. Ui decisione 
governativa è stata attuata 
dal capo di Stato maggiore 
dell'Esercito II quale ha vara
to un piano e poi ha control
lato che losse realizzato. Se 
passassi- il disegno di legge 
proposto da Andò, questo 
compito spetterebbe al capo 
di stato maggiore della Dife
sa. E il capo di stalo maggio
ri: dell'Esercito avrebbe un 
ruolo subalterno 

Si passa, insomma, a 
un'organizzazione verticisli-
ca dellu Difesa, sul tipo di 
quelle esistenti in Inghilterra 
e in Germania. Approva l'o
norevole Antonio Pappalar
do (Psdì) «Ora c'è una dissi

pazione del potere. Decido
no tutti e le decisioni sono 
spesso contraddittorie, para
lizzanti. Bisogna snellire una 
macchina che è enorme, 
inutile e dispendiosa» 

Il disegno di legge prepa
rato da Salvo Andò dovrà su
perare due esami. Prima, 
quello di Palazzo Cingi. Poi, 
quello del Parlamento Dove, 
forse, sarà posto il problema 
dell 'eccessivo accentra me n 
lo di poteri. Si pone, il pro
blema, soprattutto dopo aver 
letto un articolo del generale 
Delio Costanzo, che, facon 
do riferimento all'assedio 
mafioso nelle regioni del 
Sud. scrive. «La legittima dife

sa e lo stato di necessità ven
gono prima di ogni formali
stico garantismo di norme 
processuali utopistiche o 
non coerenti con una situa
zione di sfascio dello Sialo. 
Va restituita allo Stalo, con 
tutti i mezzi, la sovranità ef
fettiva e concreta». Il genera 
le Costanzo, il cui articolo 
uscirà sul prossimo numero 
di «Panorama Difesa», esalta 
l'uso dell'Esordio «La crimi
nalità e il malcostume sono 
minacce correnti e reali non 
solo nei riguardi dei singoli 
cittadini, ma anche delle li
bere istituzioni per la cui sal
vaguardia la legge dello Slato 
prescrivo il concorso dello 
Forze .innato» 

Immigrato brucia in bidonville 
Pieno centro di Bolzano 
È morto dove viveva 
in una baracca di cartone 
M BOLZANO Un cittadino 
extracomunitano è morto in 
un incendio sviluppatosi in 
una bidonville nel pieno cen
tro ili Iktl/ano I.' uomo, chi' 
non è ancora stato identificato 
in quanto le fiamme hanno di-
stmlto tutti i suoi eliciti perso
nali, è morto all' interno della 
baracca di cartone nella quale 
viveva lungo la riva ilei fiumi1 

Isarco che attraversa la i illà 
Secondo una prima ncostni-
zione latta dai vigili del fuoco, 
le damme avrebbero avuto ori
gine da un fornello a gas. ilio 
l'uomo usava per riscaldarsi il 
pasto A causi del Ireddo in
tenso, mentre il cibo cuoceva I' 
uomo si sarebbe riparato sotto 
una coperta addormentando
si Alla vista delle fiamme alcu

ni pachistani che abitano in 
vecchie roulotte nei pressi del
la baracca hanno dato I' allar
me Nel frattempo hanno cor 
ci to ili aprire la porta della ba
racca, senza però nuscirci in 
quanto essa era chiusa dall' in
terno Poco pnm.i che i pom
pieri giungessero sul posto una 
grande li.mini,ila ha avvolto la 
baracca e |XT I' uomo non e' è 
stato più nulla d<i fare Secon
do alcune testimonianze, la 
vittima sareblx1 un cittadino tu
nisino di circa 30 anni.F. dilfici-
le \K,r un cxtracumunilario vi
vere a Boi/,ino Abbattili.! nei 
mesi scorsi una glande barac
copoli inclita, ad alcuni di loro 
è sialo messo a disjjosizione 
un f umpo attrezzalo in [x'nfe 
ria. ma i posti non l> istano 

Catania, ucciso 
Sciuto, capo 
del clan «Tigna» 
Ucciso a Catania Giuseppe Sciuto. Era il capo, assie
me al fratello, di una delle fazioni della mafia cata-
nese. Nel 1990 la sua «famiglia» era stata protagoni
sta di una sanguinosa guerra di mafia con 90 morti 
in poco più di tre mesi. Il delitto all'interno dell'ap-
partamento-bunker dove il boss viveva da alcuni 
mesi. La vittima, che ha aperto la porta blindata, 
probabilmente conosceva il suo assassino. 

WALTER RIZZO 

• I CATANIA Un amico fida
lo, un uomo che può superare 
tutti i sistemi di sicurezza e le 
blindature di una appartamen
to trasformato in un vero e pro
prio bunker, nell'unico modo 
possibile: facendosi aprire dal 
padrone di casa E questo l'i
dentikit del killer solitario che 
ieri mattina poco pnma delle 9 
ha massacrato con nove colpi 
di pistola Giuseppe Sciuto. 39 
anni, capo, assieme al fratello 
Biagio, del clan «Tigna», una 
delle fazioni della «Stidda» gui
data un tempo da Turi Pillerà. 

Il delitto è avvenuto in una 
casa di via Balilla, una stradina 
a pochi passi dal Corso Indi
pendenza Giuseppe Sciuto vi 
abitava solo da^ 'alcuni mesi, 
dopo essere uscito dal carcere, 
dove aveva scontato una pena 
di due anni per detenzione di 
armi. 

Il boss aveva trasformato 
l'appartamento m una piccola 
fortezza. L'ingresso sorvegliato 
da un sistema televisivo a cir
cuito chiuso Vetn blindali ed 
inferriate alle finestre Coraz
zata anche la porta d'ingresso. 
Poi, all'interno della casa, an
cora una porta con vetn anti
proiettile che difendeva l'in
gresso del corridoio e si apnva 
solo dopo che l'uscio d'ingres
so era stato richiuso. UrvSisto- i 
ma simile a quello che viene 
montato nelle banche e nelle 
gioiellerie per difenderle dai 
rapinatori 

Giuseppe Sciuto aveva ap
pena finito di radersi, quando 
qualcuno ha suonato alla por
ta Ha controllato l'identità del 
visitatore, poi ha aperto, una 
ad una, le vane porte che di
fendono l'appartamento Si è 
avvicinato all'uomo tenendo 
in mano ancora la spazzola 
con la quale si stava pettinan
do i radi capelli biondi. Proba
bilmente i due si sono salutati, 
poi Sciuto si è voltalo per lar 
strada al visitatore. E slato il 
suo ultimo gesto II killer con 
una pistola semiautomatica 
calibro 7 65 ha aperto il fuoco. 
Nove colpi sparati in rapidissi

ma successione che hanno 
centralo il boss alla schiena e 
al capo Per Giuseppe Scinto 
non c'è stato scampo. È nma-
sto fulminato pnma che riu
scisse a rendersi conto di quel 
lo che stava accadendo DOJXJ 
avere compiuto la sua missio
ne di morte il sicario è nuscito 
ad allontanarsi dalla casa, ta
cendo perdere le sue tracce 

Il delitto di ieri sembra 
un'immediata e feroce nsposta 
al duplice assassinio avvenuto 
il 23 dicembre in via Poulel. 
dove un commando ha ucciso 
Antonino Murdaca e Roberto 
Ferrara Quest'ultimo cugino 
del boss Salvatore Capel lo , 
acemmo nemico proprio della 
famiglia Sciuto. Le due fazioni 
guidate da Cappello e Sciuto, 
alleate rispettivamente dei Pia
centi, i «Censi» di Picanello e 
dei Laudani, i «Mussi di Ficudi-
nia» che contiollavano Calia 
licchio e una parte della zona 
pedemontana etnea, sono sia
le protagoniste di una feroce 
guerra interna alla «Stidda» di 
Salvatore Pillerà «Turi Cachiti», 
il boss, messo fuori contith'nzti 
da Cosa Nostra all'inizio degli 
anni Ottanta. 

U) scontro, nato subito do
po l'arresto di Pillerà, provocò, 
sono nell'estate del Ì990 oltre 
90 morti ammazzati m provin
cia di Catania La svolta la si 
ebbe il 22 agosto di quell'an 
no. Alcuni killer vendicarono 
lassassimo del braccio destro 
di Cappello, Antonino Pace, il 
cui omicidio, il 3 maggio, ave-
va aperto la fase più sanguino
sa dello scontro, uccidendo al
l'interno della macelleria 
«Top-Carni», Santo Laudani, fi
glio del patnarca dei «Mussi di 
Sicudinia» Il clan dei Cappel
lo, uscito vincente da quel 
confronto, stnnse successiva 
mente alleanza con la la/ione 
dei Cursoti guidata da Irjlelli 
Pippo e Ignazio Buonaccorsi, a 
loro volta in guerra con i Car-
cagnusi di Santo Mazzei. allea 
ti di Giuseppe Pulvirenti «II' 
Malpassolu», uno dei cohmrwl-
lidi N.tto Santapaola 

Strage di cervi in Valtellina 
Verso la soluzione l'indagine 
sulla strage di Natale 
La Regione parte civile 
• B MIlANi) Forse hanno già 
un nome gli autori della stragi* 
di Natale the , in Valtellina, ha 
portato alla morte per avvele
namento di trentadue cervi, in 
massima parte femmine e cuc
cioli Il magistrato Gianfranco 
Avella, al quale è stata affidata • 
l'inchiesta, ieri ha interrogato 
diverse pe-sone e si e detto Di
urnista 1 colpevoli saranno de
nunciati per danni al patrimo
nio dello Stato e rischiano da 
sei mesi a quattro anni Ma, 
[x*r non pregiudicare il risulta
lo dell'indagine, il magistrato 
non ha voluto precisare il no
me del pesticida o anticnttoga-
rnico che, misto al sale da cu
cina, ha ucciso gli animali M<Ì 
tuttavia fatto capire che si trat
ta di un prodotto altamente 
tossico e di non facile reperi
mento sul mercato Da qui la 
conclusione che la strage non 
sia da attribuire al gesto di uno 
squilibrato, come si era ntenu 
lo in un primn leni|K>, quanto 
invece ali a/ione dolosa - cosi 
si esprime Avella - maturata 
ili qualcuno |x*r qualche suo 
preciso molivo 

l)ue le i|M)lesi che trovano 
più credito Si parla della «ven
detta» di qualche cacciatore al 
quale potrebbe essere stata ri
tirata la licenza, o del «-gesto di
mostrativo" di qualche bracco
niere verso le guardie venato 
rie La montagna di Poslalesio, 
dove si e consumata la strage, 
e una dello pochi» zone di ri
popolamento della Valtellina 
ed è assai frequentata da cac
ciatori, richiama, inoltre pa

recchi bracconieri Tra que 
st'ultimi e le guardie venatorie 
non corre buon sangue Un 
agente si *•» visto incendi.ire 
l'auto, M\ un altro è stata fatta 
trovare una pelle di capriolo 
con un minaccioso messaggio 
•la prossima pelle vira ia tua» 
infine, in una cabina telefoni
ca, sono state rinvenute una te 
sta di cervo e una di capriolo 
con un messaggio che invitava 
alla riapertura della caci ia Si 
volevano cioè « onlest.ire i 
•piani di abbattimento- della 
Provincia e sostenere i he si 
potrebbero abbattere molti più 
animali di quanto previsto 
Tensioni antiche che ;m paio 
di mesi fa, hanno avuto la loro 
punta nella zona di Tirano 
con gli episodi narr.ili Nessii 
no comunque immagin.iva 
che |x)tessero sloctare nelki 
strage 

Intanto ieri Rinaldo Del Mo
lino, sindaco del piccolo co 
mime della strage ha autori/ 
Aito l'interramento (a \'AW 
metri di quoM) di sedie» ' -. 
t asse, mentre1 le altre sedie i so 
no stale affidate per l'inceneri 
mento scosto 4 mil.i liOO lire al 
chilogrammo) ali Amsa, i.i 
municipalizzata di Milano I>o 
|MI la Provincia di Sondrio, an 
che la Regione ha de* isodu o 
stituirsi parte civile e ontro 
ignoti L'assessore regionale 
Guido Galardi, d'accordo con 
le autorità della Korestale, ha 
inoltre diviso i he venga mten 
situata la vigilanza nella zona 
ricorrendo anche ali utilizzi» 
delle guardie ecologi, he \o 
lontane 


